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INCHIESTE ? \ 

Polizia 
e tensione 

FABIO ISMAN, « I for­
ni t i dall'ordine», Marsilio, 
pp. 159, L. 2400 

ROMANO CANOSA, . La 
polizia In Italia », Mulino, 
pp. 413, L. 4000 

Mentre il tema dell'ordine 
pubblico domina il dibattito 
politico, due libri sulla po­
lizia fanno la propria com­
parsa sul mercato editoria­
le. Un'apparizione tempesti­
va. una lettura utile. Il pri­
mo. del giornalista Fabio I 
sman, ha un piglio decisamen­
te cronistico, talora persino 
aneddotico: una sorta di lun­
ga inchiesta che. alla luce di 
recentissimi fatti di crona­
ca, si sforza di collocare in 
un quadro sistematico dati e 
situazioni già ampiamente ri­
portati dalla stampa italiana. 
Il secondo, del magistrato Ro­
mano Canosa ha un ben di 
verso spessore saggistico. Ca­
nosa. insomma, già conosciti 
to per una precedente, ana 
Ioga opera scritta in colla­
borazione con Pietro Fede­
rico sulla magistratura, si 
riconferma , studioso attento 
dei « corpi separati », punti­
glioso ricercatore di documen­
ti. 

Quella raccontata da Ca­
nosa è la storia di un lun­
go % filo nero ». un filo che. in 
nome della « continuità dello 
Stato ». si dipana dalla reni 
tà postunitarìa attraverso il fu-
scismo. la restaura/ione post 
residenziale, lo scelbismo ed 
il centro sinistra, fino ai gmr 
ni che stiamo vivendo, a que-

' gli stessi recentissimi fatti 
di cronaca riportati nel li­
bro di Isman. Con una mas­
siccia esposizione di latti, do­
cumenti ufficiali, dati statisti­
ci. Canosa ricostruisce, pez­
zo dopo pezzo, la vicenda di 
una polizia strutturala e di­
retta in difesa non della pub­
blica sicurezza, ma dell'ordi­
ne sociale esistente, degli in­
teressi delle classi dominan­
ti e dei partiti, o meglio, del 
partito che. in questi ultimi 
trent'anni. tali interessi ha 
più efficacemente e coerente­
mente rappresentato. 

L'esposizione è rigorosa­
mente periodizzata, sistemati­
ca. Il libro arriva ai nostri 
giorni e si innesta nel dibat­
tito odierno con una tesi af­
fascinante e realistica, for­
te di tutta l'analisi preceden­
temente svolta. 

Dopo gli anni degli eccidi 
nelle piazze tesi a garantire 
€ il ripristino dei meccanismi 
di accumulazione capitalisti­
ca », l'attività di polizia, sem­
pre in un quadro di « ineffi­
cienza programmata » nell'a­
dempimento del compito che 
più le sarebbe istituzional­
mente proprio, quello della lot­
ta alla criminalità, tende og­
gi a muoversi su due diversi 
piani: quello del lavoro di 
« informazione », della crea­
zione di « polizie parallele » 
(che mirano a sfuggire ad o-
gni controllo sociale nel mo­
mento in cui la sistematica 
violazione delle libertà costi-

| tuzionali, tipica dello scelbi-
i smo, non può più essere per­

petrata), e quello di un ten 
dcnziale ricorso, da parte del 
potere politico, all'arma delle 
legislazioni speciali. Una prò 
pensione che. secondo Cano­
sa, si manifesta in tutti i pae 
si del capitalismo avanzato. 
Gli esempi non mancano: dal­
la legge antieasseurs france­
se al Berufsvehbot tedesco. La 
stessa quotidianità del dibat­
tito oggi in corso in Italia. 
del resto, la realtà della leg­
ge Reale, conferma con im­
pressionante puntualità, la 
tesi esposta da Canosa. 

Su un solo punto non, ci 
sentiamo di condividere il con­
tenuto del libro. Nelle sue 
« considera/ioni conclusive » 
Canosa sembra convinto che 
il meccanismo repressivo da 
lui descritto sia inarrestabi­
le. più forte di ogni contro­
spinta. La sfiducia nelle for­
ze della sinistra tradizionale. 
in stridente contrasto con 
quanto esposto nella parte 
« storica » del libro, viene e-
splicitamente enunciala. Tut­
ta l'analisi delle nuove spin­
te alla sindacalizza/ione for­
temente pi-esenti nella poli­
zia. è venata d'un palese pes­
simismo. « ... Non sembra che 
possa bastare un sindacato di 
polizia perché si possa otte­
nere un radicale mutamento 
nelle prassi dei corpi di po­
lizia dello Stato » scrive Ca­
nora. L'afferma/ione è. in sé, 
ineccepibile. Dietro queste pa­
role, tuttavia, si profila una 
sostanziale sottovalutazione 
delle specifiche caratteristiche 
che ii processo di sindacaliz-
zazione e democratizzazione 
della PS è andato assumendo 
in Italia, il nuovo, organico 
rapporto che esso tende a 
realizzare con il mondo del 
lavoro, il suo inequivocabile 
segno « di classe » perché del­
la realtà e della natura del­
lo scontro di classe in Italia 
esso è il prodotto. 

L'Italia sta vivendo alcune 
tra le più cupe ore della stra­
tegia del terrore. Molti sono 
i poliziotti caduti, nelle piaz­
ze. Rileggiamo il documento 
con il quale dopo l'assassinio 
di Settimio PassamonW.gli al­
lievi della scuola di PS di 
Nettuno rispondono alla canea 
sollevata dai sostenitori del 
€ metodo forte ». « Nuove mi­
sure repressive — hanno det­
to. rivolti al ministro Cos-
siga —- non occorrono. Ciò 
che bisogna Tare è applicare 
con fermezza le leggi esisten­
ti. affrontando alla radice il 
fenomeno dell'eversione e ri­
solvendo nelle sedi opportune 
le tensioni sociali che esplo­
dono con manifestazioni di 
estrema violenza ». Sono pa­
role di uomini che. con for­
za crescente, si muovono al­
l'interno dell'apparato che le 
classi dominanti intendono u-
sare in quel nuovo program­
ma repressivo di cui parla 
Canosa. Parole sulle quali. 
Torse, sarebbe necessario me­
ditare con maggiore atten­
zione. 

Massimo Cavallini 

UMORISMO 

Armonioso 
al vetriolo 

I D A O M B O N I • PAOLO 
P O L I . «Olallol». Monda­
dori. pp. 170, L. 4000 

Ida Omboni. come dice lei, 
« s i occupa di solito di carta 
stampata ». Traduttrice per 
mestiere e poligrafa — si sup 
pone — per allegria, ha eon-
gesnato negli scorsi anni in 
Sirme a Paolo Poli più d'uno 
di quegli agro-ilari canovacci 
portali pJi nuntualmcnte sul 
la scena, con successo, dallo 
stesso Poli. Tra le ultime co 
•e « a quattro mani » inventa­
te dal duo Omboni Poli ricor­
davamo — del "72 — lo spet­
tacolo Giallo !!!! (sic: 4 
«sciamativi 4). una vera boite 
è surprise p.?r prendere a 
gabbo, con ammicchi ora te­
neri ora spiritati, tutta la de­
sueta paccotidia delle stuc­
chevoli storiHUnc tipiche del­
la narrativa fhrillinfl anglosas­
sone. E anche se tale sortita 
aveva il solo intento di un 
éictrtùtsement colto e garba­
to. non di rado il testo — e 
forse ancor p:ù k» spettacolo 
animato dalla sbrigliata ir 
menza di Paolo Poli — s'ac­
cendeva di folgoranti e reso­
lute bordate satiriche ( e v m 
piare per t u U c , a travolgen­
te reinterpretatione della Bib­
bia in chiave di « giallo »>. 

Giallo'.'.!! ebbe allora plausi 
e simpatie tutti meritati. Ora. 
Ida Omboni e Paolo Poli, ri­
messisi a tavolino, hanno ca­
vato dal vecchio canovaccio 
una sorta di romanzo (edito 
nella Biblioteca Umoristica 
Mondadori) dall'uguale titolo. 
fittilo! (con qualche econo­
mia soltanto negli esclamati­
l i ) , ma articolato su un'ordi 

I 

tura del racconto certamente 
più calibrata e sapiente. Il 
luogo, il tempo, l'azione e I 
personaggi dell'intreccio so­
no i medesimi, soltanto che 
qui la pretesa ipocrisia dei 
pastore-padrone — al centro 
di un « gioco del massacro » 
praticato, tra umbratili sacre­
stie e agresti atmosfere, con 
liliale belluinita — si carica 
di un'inequivocabile simbolo­
gìa intrisa d'immediata e 
acre ooiemica sociale. 

Consolidato, cos:. sulla pa­
gina. l'apparente garbuglio 
di Giallo! risulta in effetti 
puntigliosamente strumentato 
secondo stilemi e canoni sor-
vegliatis^imi che si rifanno, 
senza soluzione di continuità. 
all'uso, e talora all'abuso, del 
paradosso giostrato con disi­
nibito sarcasmo (« Il torto di 
Dio è di non aver brevettato 
l'uomo. Per questo ce ne sono 
in giro tante cattive imilaxio 
ni >. < ... Sir Reginald non sì 
considera un cinico. Non cre­
de a nulla, ma ci crede mol­
to fermamente»: « E' tipico 
dei nobili cuori, pensare agli 
ignobili interessi »). 

L'esito di Giallo!, nell'insic 
me. è una lettura gradevolis­
sima frequentemente movi­
mentata da soprassalti tra il 
grottesco e il lepido che se da 
un lato fanno esilarare con 
gusto, dall'altro insinuano 
pensierini non proprio tran­
quillanti e benevoli sul nostro 
conto e. ancor meglio, siri 
conto di quel prevaricante 
anonimato umano che. con 
cristiano snobismo, insistiamo 
a liquidare vagamente come 
< prossimo ». 

Sauro Sortili 

La bella collana di Longanesi. <: Immagini » è giunta al settimo volume. K" uscito in que 
sti giorni il famoso * Il paese di cuccagna * di Matilde Serao (uno dei libri che diedero 
fama alla scrittrice). II libro, presentato da Roberto Murolo e curato da Donatella De Kla-
viis — che lo ha ridotto — è <* illustrato » da una ventina di splendide fotografie, una delle 
quali riproduciamo qui sopra. Scritto nel 1891, è un ritratto di Napoli, condotto sul filo di 
una delle sue passioni: il gioco del lotto. 
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Tra i meccanismi 

NARRATORI ITALIANI 

Oggetto «lettoscritto» 
G I A N N I T O T I , « I l padro­
ne assoluto ». Feltrinelli, 
pp. 217. L. 4500 

Questo di Toti è un libro 
fuori della norma. Pare fat­
to apposta per decentrare la 
attenzione e vanificare la 
fruizione. 

Immediatamente, ci si im­
batte in due incertezze. La 
prima, relativa alla scrittu­
ra, che è sottoposta alla leg­
ge dell'inversione e si pre­
senta mobile e inafferrabile; 
la seconda, concernente il 
messaggio, elle si configura 
multiplo e indeterminato. 

Ma questi che sembrerebbe­
ro limiti o difetti, sono inve­
ce segni di forza e di vita­
lità. 

Il procedimento ad inver­
sione è già enunciato nella 
numerazione delle pagine, che 
parte da pagina 217 e giun­
ge a pagina 1. Il libro, cioè, 
discomincia dall'inizio e sfi­
nisce nell'infinibile 1. Non si 
tratta di un estroso o strava­
gante espediente, bensì di 
un'enunciazione assolutamen­
te funzionale alla percezione 
del movimento del libro. 
• Come ogni altro oggetto o 
prodotto, per quel che riguar­
da il suo movimento, il li­
bro ha due stati: uno di ri­
poso relativo (la scrittura): 
uno di cambiamento (la let­
tura). La sua specificità è di 
non essere esclusivamente og­
getto scritto, ma, piuttosto. 
di costituirsi come illibro, 
come oggetto lettoscritto. 

Contrariamente a quanto 
avviene con la neoavanguar­
dia. la funzione del libro non 
è nella scrittura, nella signi­
ficazione della scrittura. In 
Toti. le significazioni emergo­
no e si accrescono nell'atto " 
produttivo della lettura, in 
relazione cioè non solo ai 
materiali del libro ma anche 
alle circostanze che li met­
tono in movimento. 

Nel procedimento ad inver­
sione del libro, le significa­
zioni della scrittura non sono 
identiche a quelle della let­
tura: e forse tutto comincia 
prima del silenzio, con le 
parole delia fine, con la fin-
ne delle parole, sì? ' IL FI­
NE*. La scrittura è la de 
terminazione astratta. la 
morte della parola: la let 
tura inverte la fine della pa­
rola nel fine, nella sua astra-
z:one determinata, nella sua 
complessità e imprevedibilità. 

Nel loro processo di varia­
zione. le parole possono an­
che apparire sinteticamente 
inintelligibili, ma a livello 
analitico, nel circuito del te 
sto e del conte«to. e l i c a n o 
le loro articolazioni attuali e 
Quelle potenziali, e si evi­
denzia la Mjecìfica portala 
dialettica della loro informa­
zione comolessiva. 

La interferenza, la diffra­
zione. il fortuito operano al­
l'interno del linguaggio e so 
no elementi costitutivi del 
suo movimento. I * forma si 
fonda su un processo inde­
terminato di costruzione e il 
libro diviene un roliipfesf. un 
organismo che è luogo, occa­
sione. strumento di gioco e 
di azione: un ordigno di pro­
vocazione letteraria. L'inde­
terminazione mette in rilie­
vo la funzione operativa del 
linguaggio, il suo costituirsi 
come prassi tanto nell'alto 
della produzione che in quel­

lo della fruizione: insieme al­
la complessità e imprevedibi­
lità dcll'informa/ione ne esal­
ta la materialità. 

Il libro si propone come 
spazio vuoto « (ia riempire 
all'infinito di senso ». Il ro­
manzo è un irromanzo: esso. 
cioè, non narra nulla: é «un 
esame sull'infinibile morte di 
Jan Toten ». 

L'irroman/o è diverso sia 
dal romanzo che dall'antiro­
manzo. Anche in questo sus­
siste la narrazione, nonostan­
te ne sia messo in questione 
il procedimento. 

Per il materialista Toti. il 
reale non è il razionale e nep­
pure l'esistente, né la dialet­
tica si identifica con una mo­
nistica contraddizione, con 
una contraddizione che sia 
motrice come semplice nega­
tività. per cui in ogni inizio 
appaia già all'opera la fine. 
in ogni nascita la morte. Con­
tro la presunta dittatura del­
la morte, contro la supposta 
eternità dell'alienazione, la 
contraddizione si pone per lui 
come Mirdeterminata: la sua 
struttura è complessa, cioè. 
e i suoi elementi stanno fra 
loro in rapporti di reciproca 
interazione e condizionamento. 

Per questo, con una prati­
ca alternativa e di rottura. 
egli scompone il vecchio-og­
getto-romanzo e Io ricompone 
e lo ristruttura su una base 
qualitativamente nuova. Esce. 
intanto, fuori campo, fuori 
dal suo oggetto, fuori dalla 
narrabilità del testo, e ne 
rinnova per prima cosa la 

| stessa struttura concettuale. 
| L'irromanzo si caratterizza, 

così, per il tipo di rapporto 
che intrattiene con se stesso. 
per le domande che pone, 
non per le risposte che for-

j nisce. 
Si capisce perché Toti operi 

per ristrutturare su nuove 
basi qualitative i suoi mate­
riali: e a livello del linguag­
gio, in prima istanza. le pa­
role. Quel che importa « sta 
nel provocare parole fatti 
cronistorie e personaggi del­
l'impersonalità diffusa in cui 
nuotano (...) e far accadere 
ciò che non accadrebbe (...) 
e favorire l'avvento, far da 
ponti levatori dobbiamo, non 
da produttori ma da produt-
tivatori (...) cioè da estrat­
tori di produttività aweni-
mentistica ». 

Il nemico da annientare è 
7/ padrone assoluto, la morte 
incompiuti!, eterna. Riappro­
priarsi del linguaggio, dell'u­
so agonistico di esso, signi­
fica operare — nella prati­
ca — sulla base della dialet­
tica surdeterminata: cioè, op­
porsi alla morte eterna e ap­
propriarsi della morte vissu­
ta come fattore dinamico ed 
e-altante della vita, opporsi 
al Capitale per riappropriar­
si dei mezzi di produzione, 
opporsi alia scrittura merci­
ficata e appropriarsi della let­
tura. 

Di qui. l'ottimismo del vivi-
bondo autore, la grande alle­
gria del libro. 

Armando La Torre 

LAMBERTO T R E Z Z I N I . 
Geografia del teatro. Rap­
porto sul teatro italiano 
d'oggi », Bulzoni, pp. 234, 
L. 6000 

Gli studi sociologici sul 
teatro si accumulano nelle bi­
blioteche con tale continuità 
da doversi chiedere se effet­
tivamente non si tratti di una 
mania, di una moda, e per­
tanto di un dato assolutamen­
te negativo, piuttosto che di 
interesse genuino. Riesce sem 
pre più difficile l'incontro con 
analisi serie, suffragate da 
elementi documentari concre 
ti e non ridotte, come il più 
delle volte interviene, a spe-
ciose speculazioni pseudofilo-
soflche che lasciano il tempo 
che trovano e vanno ad ar­
ricchire il magazzino un po' 
triste dei sogni perduti. Ac­
cade talvolta, però, che il 
recensore abbia la fortuna 
di imbattersi in qualcosa di 
assolutamente positivo (nel 
senso di scientifico) che vale 
a ritemprare le sfere depres­
se dall'influenza vagale. E" 
proprio quanto gli occorre con 
questa preziosa pubblicazione 
del Trezzini, che riporta su 
un piano di dignità critica un 
settore che l'approssimazione 
e un leggero senso di incon 
saj>evo!e e forse incolpevole 
leggerezza hanno reso diffìcil­
mente praticabile. E non è 
un caso che a orientarci nella 
giungla inospitale sia proprio 
lui. Tre//.mi. che in tema di . 
organizzazione dello spettaco 
lo. materiale di chiaro sapore 
sociologico oltre che della tec­
nica giuridica, è uno dei tre 
o quattro personaggi italiani 
che conta. 

Leggi, regolamenti, circo­
lari, disposizioni relative al 
teatro di prosa costituiscono 
una varietà di orientamenti e 
di posizioni, per cui è già un 
fatto molto oositivo l'averle 
organizzate in una pubblica­
zione ragionata, insieme con 
tutti gli atti statutari che si 
riferiscono alla vita dei tea­
tri a gestione pubblica. Ma 
la raccolta, che sotto questo 
aspetto rappresenta un cor­
pus soddisfacente, è solo un 
punlo di partenza per un'a­
nalisi complessiva del teatro 
drammatico italiano. Nel mo­
mento in cui si stabilisce co­
me struttura portante dell'in­
sieme l'intervento dello Sta­
to a tutti i livelli concepito, la 
conoscenza degli strumenti 
attraverso i quali questo in­
tervento si esplica è un dato 
primario insopprimibile. Non 
c'è dubbio che il contributo 
offerto da Trezzini sia in or­
dine completo con tutte le 
regole che analisi di questo 
genere pretendono, soprattut­
to perché tenta di dare una 
risposta all'interrogativo che 
è sulla bocca di tutti ma ri­
mane inespresso per una se­
rie di comprensibili timori e 
forse per una sorta di ab­
bandono fatalistico: lo Stato 
è in grado di rispondere al­
le domande e alle esigenze 
del teatro e della società tea­
trale? 

L'itinerario storico sui mo­
menti organizzativi del no­
stro teatro che Trezzini per­
corre e fa percorrere al let­
tore non scioglie evidente­
mente l'enigma, certo costrin­
ge ad affrontare questioni 
che solo l'insipienza e il lais-
sez faire dell'incoscienza am­
ministrativa possono mante­
nere in frigorifero. Le ma­
glie di una legge, il cui er­
metismo più o meno volon­

tario riesce a rendere im­
praticabili tutte le prospetti­
ve, rappresentano le forche 
caudine attraverso le quali 
l'operatore è costretto a pas­
sare senza riuscire a impos­
sessarsi completamente dei 
meccanismi complicati che 
presiedono a tutta l'organiz­
zazione del teatro di prosa. 
Il trionfo del formalismo del 
diritto trova qui momenti ad­
dirittura di esaltazione, men 
tre soffoca o rende impropo­
nibile qualsiasi interpretazio­
ne concettualmente ragione­
vole. 

Ma al di là di siffatte indi 
fazioni sulla presenza dello 
Stato a livello normativo, il 
volume fornisce una serie 
di constatazioni sulla realtà 
del teatro nel nostro paese. 
sia sotto forma di notazioni 
statistiche sia come analisi 
critica del fenomeno. Rima­
nendo fermo al principio di 
base, Trezzini si preoccupa di 

offrire un quadro d'insieme il 
più completo possibile, senza 
indulgere mai alla tenta/io­
ne. che nel caso specifico sa­
rebbe errore grave, di spac­
care in due il mondo teatra­
le e di contrapporne artata­
mente gli spezzoni. Sarebbe 
stato molto facile dare anche 
statisticamente dati a senso 
unico; sarebbe stato facile 
oltre che gratuito. Ma l'au­
tore del libro, fedele al prin­
cipio della asetticità dell'in 
formazione, non cede al can­
to della sirena e si astiene da 
interventi che il principio 
stesso possano mettere in di­
scussione. Che. poi. l'infor­
mazione non sia mai asettica 
è un altro discorso. Ma è 
proprio da qui che prende le 
mosse la discussione anche 
con Trezzini sulla reale so 
stanza della scena dramma­
tica italiana. 

Achille Mango 

FANTASCIENZA 

Il pianeta 
sopraffatto 

ROBERT K A T 2 , « Cas­
sandra Crossing », Rizzoli, 
pp. 158, L. 4000 
« 8trani compagni di let­
to », a cura di Thomas 
N. Scortla. Longanesi. 
pp. 252, L. 4500 
URSULA LE O U I N . « Il 
mondo della foresta », Edi-

. t r i te Nord. pp. 170, L. 2500 

Forse nessun tipo di narra­
tiva è multiforme, vario e im­
prevedibile quanto la fanta-

MEMORIE 

Ritorno 
dal lager 

V I N C E N Z O PAPPA-
LETTERA, « Ritorno 
alla vita », Mursia, pa­
gine 233, L. 3.500. 

(P.D.L) — Seguito ideale 
e sofferto del noto «Tu 
passerai per il camino » 
questa nuova opera del 
Pappalettera riporta il 
lettore alla drammatica 
situazione e alla cruda at­
mosfera dell'Italia dell'im­
mediato dopoguerra e in 
particolare di Milano, de­
vastata dai bombardamen­
ti e alle prese col mercato 
nero. Specialmente per i 
reduoi dalla prigionia, ma 
più in generale per tutti, 
è un ritorno graduale el­
la speranza e alla vita, 
anche se fatta di quotidia­
ne privazioni, di ristrettez­
ze oggi incredibili e che 
tuttavia agli scampati dai 
lager di sterminio nazista 
già appare costellata di 
speranze e di generosi im­
pegni. 

I sogni e la realtà si 
scontrano tra loro, si me­
scolano con le amarezze 
e le delusioni provocate 
dalla restaurazione mode­
rata, dalla rottura dell'uni­
tà antifascista e al ricat­
to del pane inviato dal­
l'America, in una carità 
pelosa e interessata che 
porta alla semi-vandea del 
voto del 18 aprile 1948. 

E' un'opera che sollecita 
riflessioni ). 

diamma, 
impegno 

PROBLEMI DEL LAVORO ; * 

La fine del bracciante 
« Trenta anni di contrat­
tazione in agricoltura », 
Contratti ed accordi na­
zionali dei lavoratori «ori-
coli dal 1M7 al 1977. Edi­
trice Sindacale, voi. I e I I , 
pp. 816. L. 5000 

I contratti di lavoro sono 
una nuova fonte di storia 
economica e sociale. Do^r^-h 
be essere possibile ricosu ut-
re. attraverso di ess:. le tra­
sformazioni che subisce il 
rapporto sociale di produzio­
ne (nella forma o nella so 
stanza) e quindi 11 movimen 
to della base materiale su 
cui si modella 11 profilo Jcile 
categorie e classi sociali. I 
due volumi costituiscono una 
miniera per questo tipo d' 
ricerca. Un Indice del conte­
nuto. per Istituti o filoni al 
problemi, ne avrebbe facili­
tato la non agevole esplo­
razione 

L'ultimo contratto naz.oiui 
le. del 20 gennaio 1977. ha 
fatto parlare di una trasfor 
inazione della figura socia> 
del bracciante in quella di 
operato, cioè di un processo 
di omogeneizzazione d e t t a 
classe operaia nelle sue com 
ponenti, di cui quella agrico­
la è sempre stata in Italia di 
grande importanza. B'?o»ne 
reboe mettere in evidenza. 
nel mutamento profondo che 
t contratti evidenziano, eoe* 
appartiene alla forma dei 
rapporti sociali e cosa appar­
tiene alla sostanza. Viviamo 
una fase In cui, sotto la eie 
scita socioculturale dell'ope­
raio. si consolida un tipo di 
rapporto che in linguaggio 
sindacale si chiama dequali­

ficante. Una dequalificazioi.e ' 
di massa ins.eme ad una 
crescita politica delle masse 
costituisce una contraddizio­
ne di fondo, globale, di cui 
non può che risentire anche 
il lavoratore agricolo. 

Se ci riferiamo al ualarto 
alimentare, di sopravvivenza, 
ed al tir» di diritti che s* 
connettono a quel tipo di sa­
larlo — al lavoro, come ga­
ranzia • elementare di vii*; 
alle previdenze, come sui ro­
gato di una continuità d: 
reddito che l'impresa non 
fornisce — come caratteri^.-
ca della condizione braccian­
tile. si può dire che la figu­
ra del bracciante è veramen 
te morta. Sono finite le re 
tiibuzionl in beni di consumo 
e ' la dipendenza personale. 

I anche se a volte esasperaui-
mente conflittuale, col dato­
re di lavoro. I contratti mo­
strano la progressiva socia 
lizzazione del rapporto d; la­
voro caratteristica comune 
del mercato capitalistico II 
punto veramente critico, do­
ve si mostra il passaggio — 
incipiente o potenziale — a 
mutamenti qualitativi, sta 
nella relazione fra lavoro e 
capitale. L'agricoltura nula. 
In larghe fasce, una attività 
che risparmia (o spreca) ca­
pitale a spese del lavoro. Ciò 
accade anche in certe forare 
dì industria: ma ovunque v'è 
questo dominio unilaterale 
del capitale nell'organtzzare 
la produzione alle condizioni 
peggiori, la figura del brac­
ciante non è veramente mor­
ta anche quando chi la por­
ta ha una acuta coscienza 

di essere in presenza di rap­
porti di produzione «.supe­
rati ». 

Nella presentazione dei vo­
lumi si afferma che « La spe­
cificità consiste nel fatto che 
il movimento bracciantile, ed 
in particolare la Federbrac-
cianti. ha teso ad affermare 
e sviluppare il potere di in­
tervento e di controllo de'.'.a 
categoria sul processo pro­
duttivo aziendale partendo 
dalle esigenze sociali per ri­
condurre e subordinare ad 
esse le esigenze aziendali, sia 
quelle espresse dai proprieta­
ri dei mezzi di produzioni:, 
sia quelle espresse dal singoli 
lavoratori. Questa concezic:^ 
del controllo operaio come j 
controllo sociale esercitato 
cioè dall'insieme della cìa^se 
operaia occupata e disoccu­
pata, e non solo da quella 
fissa in azienda, e non dal­
la sola classe operala ma a* 
esse insieme ai suoi potenzia­
li alleati, è. sul terreno con­
trattuale. ritrovabile n e i l ' 
idea delle Commissioni • co­
munali ed Intercomunali pa­
ritetiche ». 

E* una tesi che ha suscitato 
ampie discussioni, in cui ta­
luni termini assumono nella 
realtà considerevoli varianti 
— l'azienda deve essere con­
trollata per ricondurla entro 
fini sociali o trxuformata nel 
suoi stessi obiettivi e forme 
economiche? — ma che In 

Juesti volumi non può e s ­
entemente trovare che vi-

ritiene parziali. Essa collega, 
Infatti, la contrattazione a'.l' 
iniziativa politica ed econo­
mica del Sindacato, cioè «4 

un campo più ampio di orga­
nizzazione de'.le masse nel 

{ quale la crescita soclo-econo-
ì mica del lavoratore può tro-
I vare altre, più compiute 
I espressioni. 

Renzo Stefanelli 

«Gero Zoom», il giornale 
grafico che si stampa a To­
rino è giunto al suo quarto 
numero. In questi giorni do­
vrebbe uscire il n. 5. Gero 
Zoom 4 contiene diverse « sto­
rie». fra le quali quella del 
protagonista • fotografo del 
giornale che stavolta è alle 
prese con gli indiani metro­
politani. Nella illustratone: 
un personaggio di Gero 
Zoom, Membro Kid, la paro 
dia di Superman. 

scienza: può essere 
commedia, satira, 
politico, studio psicologico 
dtvertissement, intervento FO-
ciale. Naturalmente esistono 
anche autori «promiscui» i 
quali, con ambigua serietà. 
sfruttano circostanze reali e 
attuali per immergerle in una 
cupa atmosfera sensazionali-
stlca. Fra terrore e rovinolo­
gia, per esempio, si situa 
«Cassandra Crossing», il ro­
manzo di Robert Katz dal 
quale Cosmatos ha tratto il 
film omonimo. I «grossi no­
mi» del cast (la Loren. Burt 
Lancaster o Ava Gardner» 
non hanno tratto in inganno 
il pubblico il quale ha intuito 
subito come, sotto l'angoscio­
sa storia del contagio batteri­
co. si celasse l'intenzione di 
sbalordire e di spaventare a 
tutti i costi. Rispetto al film. 
Il romanzo di Katz riesce a 
procurare brividi più sottili e 
specifici, anche se spreme fi­
no all'ultima goccia le possi­
bilità spettacolari e di «su­
spense» di un cinico attenta­
to terroristico. Ma a limitare 
questo genere di narrativa è 
sempre la prevedibilità del 
«lieto fine», che il lettore de­
ve accettare con santa ras­
segnazione. 

Gradevoli, e a volte diver­
tenti. sono invece le storie di 
«Strani compagni di letto»: 
una serie di racconti dove E-
ros si accompagna con biz­
zarri individui piovuti dal 
cosmo o saliti dalle budella 
del sottosuolo. Si direbbe 
che. finalmente, la fanta­
scienza americana osi affron­
tare il tema del sesso. Fino a 
una decina di anni fa era 
tabù. Proprio nel "67 la Fel­
trinelli pubblicava l'antologia 
«Fantasesso»: gli americani, 
nel volume, non sgomitavano 
con la solita prepotenza, ma 
anzi concedevano molto spa­
zio ai francesi, ai sovietici, e 
perfino a due italiani. Gilda 
Musa e Lino Aldani. di gran 
lunga più liberi e più spre­
giudicati dei loro colleghi 
d'oltreoceano. Oggi, anche 
negli Stati Uniti certe con­
venzioni si stanno attenuan­
do. e Thomas Scortia è cosi 
riuscito a imbastire un'anto­
logia tutta di autori di lingua 
inglese. «Strani compagni di 
letto» allinea nomi notissimi 
(Sifverberg. Farmer, Stur-
geon. Aldiss) accanto ad aitrl 
meno noti: ma tutti si bi7.-
zarriscono nei folli scenari di 
un erotismo «rdiverso». esa­
sperato, grottesco, perfino 
spietato. Ecco la asposa mec­
canica», che è poi un mani­
chino. ed ecco gli accoppia­
menti con bislacche creature 
di altri mondi, o il dramma 
di una società dove i bambi-

i ni nascono asessuati, cioè ne 
maschi né femmine. Fra gli 
altri spicca il racconto di 
Silverberg. il cui protagonista 
smarrisce i suoi poteri tele-
cinetici in seguito alia sua 
prima esperienza sessuale. 

In ben altro spazio, anche 
linguistico, si pone il roman­
zo «Il mondo della foresta* 
dell'americana Ursula Le 
Guln, un nome prestigioso 
anche fuori dell'ambito della 
fantascienza. Il tema dell'Im­
perialismo, e della sopraffa­
zione dei paesi ricchi sui 
paesi In via di sviluppo, dà 
nerbo e fascino alla vicenda. 

1 Ma non è solo la tematica a 
* dare sostanza al libro della 

Le Guin. quanto le scoperte 
Interne, l'attenta rivalutazione 
della realtà in relazione el 
sogno e all'utopia, e le sug­
gestioni di una civiltà diversa 
dalla nostra: è la civiltà di 
New Tahiti, questo è il nome 
del pianeta colonizzato dai 
terrestri, considerata da due 
opposti angoli visuali: quello 
di Davidson, il terrestre che 
rappresenta la violenza e la 
brutalità, e quello di Selver, 
l'indigeno che Insieme al suoi 
compagni si oppone alla co­
lonizzazione. Seguendo le li­
nee comportamentali dei suol 
personaggi, Ursula Le Ouln 
modella una fisionomia socia­
le e ambientale di un mondo 
Immaginario eppure credibi­
lissimo proprio nel momento 
in cui si arricchisce di ele­
menti fantastici, cioè Inventa­
ti: una possibilità che è tipi­
ca della fantascienza «creati­
va». 

Intiero Crematchi 

NOVITÀ' 

«Rivoluzionaria 
professionale» 

in edizione 
economica 

E' pronto il lancio per lu­
glio e agosto dei « Tascabili 
Bompiani » la collana diretta 
da Oreste del Buono che 
raggiungerà, a fine luglio, il 
suo 50. volume. Come si s s 
la collana, veramente econo­
mica, ripropone per lo più 
titoli giti in circolazione per 
conto di altre case editrici. 
Una eccezione interessante, è 
quella costituita da « Lette­
re dalla guerra fredda » di 
Dalton Trumbo (pp. 260. luv 
1.800) che è in edicola e nel­
le librerie da oggi. Trumbo 
hi uno dei «dieci di Hohy-
wood », fu un grande sceneg­
giatore cinematografico, scris­
se e diresse « E Johnnv prese 
il rucile ». Questo libro è iM 
stituito dalle lettere che 
Trumbo scusse durante ^li 
anni del maccartismo o e he 
sono fatate raccolte prima del­
la sua morte, avvenuta lo 
scorso anno 

Nella stessa collana esce. 
n prezzo accessibile, un a.tro 
libro importante- è « Rivo'.u-
zionaria professionale » di IV-
resa Noce che l'ed.torc La 
Pietra pubblicò tre anni la. 
Questa edi/iono (pp IfiO, lue 
2 000) potrà consentire i'.ic 
cesio al libro della dirigenti» 
comunista da parte di un va­
sto pubblico. 

Gli altri numeri della col­
lana sono tutti mutuati da 
altre case editrici, fra citi 
Adelphl e Sonzogno. Fra 1 
romanzieri sembra ancora d' 
obbligo Cronin di cui sono 
usciti o usciranno a «toni1 

«Gran Canaria» (L. 1.700) e 
u Angeli della notte» dire 
1C00); vengono poi McLean 
con « Morire nella polvere ». 
un altro degli autori di Bom­
piani (L 1500): Leblane con 
« Arsenio I.upin Indro apnti-
lunmo» ili 1300): Harold 
Robbins con « // pirata » (li­
re 1700). un romanzone che 
ha inaugurato, in questa col­
lana. la sezione « Amore e 
avventura ->. Di Robbins si 
dice che ogni giorno venda. 
in tutto il mondo. 25 000 
libri 

Abbiamo tenuto per ultimo 
un nitro libro importante: 
« Nelle vene dell'America » di 
William Carlos Williams, usci­
to la set Umani scorsa (pagi­
ne 304. L. 1 900). E' il capo­
lavoro in prosa di un erande 
poeta, finito di scrivere nel 
1933. stampato da Adelphl 
nel 19G9. Una specie di auto-
Irourafia del continente ame­
ricano svolta attraverso oer-
sonasgi che vanno da Eric 
il Rosso a Lincoln Da ocnu-
na eli queste fonti, scrisse 
William", «ho voluto trarre 
una ro<;i: lo strano fosforo 
della vita ». 

* * • 
PETER TANOUS. PAUL 
RUBINSTEIN. «Petrodol­
lari all'arrpmbagfiin ». Riz­
zoli, pp. 248, L. 4500 

Dopo che lo Scià di Persi* 
ha acquisito una partecipa­
zione nella Krupp e Ghed-
dafi nella Fiat due esponen­
ti dell'alta finanza newyor­
kese. autori di questa stona 
di fantapolitica, si domanda­
no: che cosa succederebbe se 
gli arabi acquistassero ia Ge­
neral Motors? 

GEROLD SPATH. « L'in­
credibile storia di Johann 
il buono ». Longanesi, 
pp. 391, L. 5000 

Per 1 cultori della lettura 
d'evasione, una lunga storia 
senza risparmio di sorprese e 
di Invenzioni: c'è magìa, ses­
so, religione, la pace del lago 
di Zurigo e l'agilità di una 
narrazione nervosa e essen­
ziale. 

RIVISTE 

La Chiesa 
veneta sotto 

l'Austria 
« Ricerche di storia socia­
le e religiosa », Edizioni 
di Storia e Letteratura, 
pp. 450. L. 5000 

Il voluminoso fascicolo (nu­
mero 9) di questa rivista, di­
retta dallo storico Gabriele 
De Rosa con la consulenza 
scientifica di numerosi spe­
cialisti. comprende una do 
cumentazlone inedita ed una 
analisi storico - politica dei 
«questionari dei vescovi te­
ndi ai parroci » che si uropc-
ne di rilevare come in e^sl 
si rifletta l'evoluzione politi­
ca caratterizzata, nel secolo 
scorso, dal passaggio del 
Veneto, dalla dominazione 
austriaca all'Italia 

Il materiale di documenta­
zione. ordinato da vari r%> 
cercatori che hanno consal­
tato vecchi archivi vescovili, 
è stato oggetto di una ime» 
ressantc tavola rotonda, di­
retta da Gabriele De Rosa • 
con la partecipazione di al­
cuni storici specialisti in 
questo tipo di ricerca come 
Agostini. Arcolin. Trsmontm. 
Pesce. Liliana Billanovich. 
Salimbeni ed altri. 

La ricerca, anche se cen­
trata sui secoli XVIII e XIX. 
«iuta a comprendere come 
nel Veneto si praticasse un 
tipo particolare di cattoilre-
simo per cui il vescovo come 
il parroco, in quanto consi­
derati dal governo di Vien­
na dei funzionari civili re­
sponsabili della «salute fi.il-
sa e morale J» del loro e sud­
diti ». obbedivano prima ah* 
imperatore e poi al papa. TI 
clero era allora « garante di 
un certo ordine » per cui le 
leggi del nascente Stato li 
berale erano a maledette * ai 
auanto contro la Chiesa. So­
no dati che aiutano a capue 
Anche c e r t i atteggiamenti 
ostici della Chiesa odierna. 
nonostante I cambiamenti 
conciliari, di fronte al perio­
do di transizione in cui vi­
viamo. 

al. t, 
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